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lie Collezioni Americane furono inviate dalle Missioni 
uttoliche all’ Esposizione Italo- Americana del 1892 in oc- 
si o delle feste colombiane. 
_L’ Hamy fu il primo ad avvertire che « la geografia, 
reologia, l'antropologia, trovano in queste collezioni 
rolté cose che meritano di essere esaminate con alten- 
io: Trovandosi nel 1892 in Genova, egli vi consacrò 
PI Loi studi, e ne raccolse il risultato in una preziosa rela- 
ior e stampata nel Journal de la Societéè des Americanistes 
Sa La relazione, stampata nel 1896, e che qui si 
rip oduce in parte, è la migliore illustrazione delle nostre 
pllezioni. 
— Col tempo esse potranno essere sfrondate di molti 
099 oggetti di secondaria importanza, che si riferiscono al 
ume moderno delle tribù americane — potranno anche 
lE più scientificamente ordinate; ma intanto è certo 
; Hi Museo Civico di Genova possiede una suppelettile 
ie Saga preziosa per lo studio della etnografia compa- 
e per il confronto delle Sla civiltà asiatiche e 
osattantiche. 


È _ Sa 20 maggio 1906. 


IL SINDACO 
CERRIU TI 


lla ricorrenza del IV centenario 
la morte di Cristoforo Colombo. 
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Groelandia e Canadà. — Due Eschimesi imitati da quelli 


che sl trovano al Trocadero di Parigi, rappresentano. essi 


soli la Greolandia ove d’altra parte le missioni cattoliche 
non possiedono alcuno stabilimento. Due Indiani, imitati 
anch'essi da quelli del Trocadero, ricordano le tribù canadesi 
alle quali appartengono un certo numero di oggetti moderni 
inviati dall’Arcivescovo di San Bonifacio, Taché. 

Ormai presso gli attuali Indiani del Canada non resta 
molto di originale; la lavorazione della scorza della betulla 
o del cipresso e la preparazione della pelle del daino o del 
cervo costituiscono a un dipresso le loro uniche industrie 
speciali. Essi costruiscono ingegnosamente, colla betulla, ca- 
notti leggerissimi e nello stesso tempo solidissimi, scatole, 
panieri e secchie e fabbricano pure, non senza destrezza, dei 
capi di vestiario, ma tutto ciò risentè già del commercio 
coi Bianchi. Le calzature (mocassins) rassomigliano, come è 
noto, alle nostre pianelle; il gambale tagliato in avanti, della 
vecchia calzatura nazionale, sparisce o si trasforma in un 
risvolto guarnito di pezzi di scarlatto. 
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Stati Uniti. — Due statue d’Indiani, ispirate a quelle del 
Museo del Trocadero e collocate rimpetto a quelle del Ca- 
nada ornano il compartimento degli Stati Uniti. Esse rap- 
presentano un Uta e una Mandana. Le vetrine presso ad essi 
racchiudono una piccola collezione d’ oggetti inviati dai Be- 
nedettini del South e North Dakota. Sono sopratutto pelli 
di daino ornate di perlu diverse e a volta anche di punte di 


porco spino, cuscinetti, borse, astucci, calzature, gambiere; 


poi scatole elegantemente adorne di perle e destinate a di- 
versi usi; la zucca piena di pietruzze che il medico agita 
attorno ai suoi clienti per cacciare il male che li ha presi, 
il ciuffo di crini e di piume d’un antico capo del Dakota 
del Nord, delle mazze di guerra di diverse specie, tutte 
cose d’altra parte ben conosciute dagli etnografi. delle frecce 
con punte di ferro, un coltello di corno, un altro di ferro 
colla sua guaina decorata, etc. etc. Suno anche rimarchevoli 
due piccoli modelli delle abitazioni dei Sioux, una bambola 


rappresentante un giovane Indiano nella sua culla di pelle 


ornata di perle e di piccoli campanelli di ottone, infine una 
antica valigia dei Nompa della Fiumana Pericolosa (Rivière 
Mauvaise) più conosciuti sotto il nome di Sioux della banda 
del Due Paiuoli. Questi antichi Indiani dell'Ovest si servi- 


vano d’ un originale mezzo di trasporto, che però hanno 


ben presto abbandonato quando hanno conosciuto le carrette 
o i vagoni dei Bianchi. Essi attaccavano due lunghe pertiche 
al loro cavallo da tiro, fissavano transversalmente su queste 
pertiche delle specie di valigie ove avevano ammucchiati i 


loro utensili e seduti essi stessi su queste casse si facevano 


" 


trascinare dal cavallo. 


Messico. — Le antichità del Messico sono rappresentate 


da alcune figurine di terra dei tipi ben noti del Messico o 


del Teotihuacan da un lotto di legni scolpiti delle isole Viti 
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e un’ascia preistorica di bronzo del centro dell'Europa, mon- 
tata bizzarramente in un’epoca recente. 


Guatemala. — Guatemala presenta una collezione di pic- 
cole statuette, molto fine, di Indiani più o meno civilizzati, 
facchini, mercanti ecc. 


Honduras. — L’ archeologia di Honduras è finora assai 
mal rappresentata nelle collezioni europee. 

A parte alcune piccole sculture trovate a Copan da Galindo 
non vi è a Parigi alcun oggetto di quel piccolo stato, e negli 
altri musei d'Europa, per quanto si sappia non vi è nulla 
che dia la menoma idea dell’ arte antica nelle alte terre 
dell’Ulua e della Choluteca. — Ciò non vuol dire che man- 
chino rovine nelle numerose vallate che solcano i dintorni 
della pianura di Comayagua (Nueva Valladolid) e lo Squier 
non ha menzionato meno di dodici antiche città indiane in 
questi paraggi (!), di cui egli loda le larghe piramidi, le 
costruzioni a terrazze, spesso guarnite di paramenti, i 
mounds di terra a forma conica o le trincee di pietra, se- 
gnalando anche la scoperta di diverse sculture in pietra e 
di vasi di grande bellezza (?). 

Ora l’esposizione di Genova ci offre alcuni saggi vera- 
mente eccezionali di queste due arti, scultura e ceramica, 
raccolte presso quelle vecchie città obliate. 

Le scolture sono ricavate dal basalto e dal marmo. Le 
grosse statue scolpite in basalto che provengono da Teguci- 





(1) Bancroft indica, seguendo lo Squier e alcuni “altri viaggiatori, delle anti- 
chità indiane a Chapulistagua, Iamalteca, Guasistagua, Chapuluca, Tenampua o 
Pueblo, Viejo, Maniani, Tambla, Yarumela;, Calamulla, Lajamini, Curura, presso 
Comayagua e Aramacina più a sud. (H. H. BANCROFT, The native races of the Pa- 
cific States of North America, Vol. IV, Antiquities p. 70 e seg.). 

(2) E. G. SQUIER, Notes on Central America particularly the States of Honduras 
and San Salvador ete., New Jork, 1855, in $°, p. 123. 
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calpa nell’alta vallata della Choluteca rappresentano un capo 
umano adorno d’una testa di puma, una persona colle mani 
incrociate sul petto, una testa ieratica di morto, e altri 
frammenti di minore importanza. La testa di morto ricorda 
quelle di Copan, spesso già illustrate e perciò non occorre 
insistere sulla sua descrizione. La statua dalle mani incro- 
ciate é lavoro rozzo e poco interessante, ma la testa d'uomo 
sormontata dal puma é affatto eccezionale e se ne riproduce 
qui contro una fotografia (!) Il personaggio che essa rap- 
presenta, offre in effetto una fisonomia assai interessante. 11 
naso è diritto, assai lungo, il setto nasale è press’a poco 
allo stesso livello delle narici arrotondate e leggermente di- 
latate. Gli occhi debolmente tracciati e quasi senza pupille 
hanno una forma assai caratteristica. Essi presentano, come 
sì vede spesso nelle sculture o pitture americane, una  pal- 
pebra inferiore molto più lunga e ricurva della palpebra 
superiore ed hanno quella straordinaria obliquità di cui 
hanno fornito importanti esemplari le ceramiche dell’isola di 
Ometepec e molte statue di Za patera nel lago di Nicaragua (?). 
La bocca è larga e forte, le labbra sono grosse, l’ inferiore 
è molto sporgente e un poco pendente, infine il mento è 
breve e separato dalla bocca per una depressione trasver- 
sale molto accentuata. Questa testa che presenta in realtà 
qualcosa di molto singolare, farebbe involontariamente pen- 
Sare a certe opere delle isole della Sonda se non fosse sor- 
montata =da una alta copertura cubica formata d’ una testa 
di puma inquadrata da ciuffe di capelli essenzialmente ame- 
ricana. L’insieme del niomento richiama, in piccolo, i pilastri 
del Nicaragua così ben studiati da Stéphens e dal Bovallius. 





(1) Quesla prova e le altre che seguono furono ottenute da G. Ricci, segretario 
dell'Esposizione. 

(2) Questa obliquità della fessura palpebrale fu osservata frequentemente a 
Teotihuacan (Messicu) e in diverse rovine della Yucalan. 
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Altri lavori di minor volume, egualmente in basalto, pro- 
vengono da D. Fernandes Martinez e dal curato di Colon. 
Sono metati o pietre concave per macinare. Una di esse, 
posta su tre piedi, termina alle due estremità con teste di 
animali indeterminabili, un’altra è posta su due soli piedi, 
poichè due dei suol tre supporti si congiungono in forma di 
V colla punta in basso. Ci fermeremo un po’ più a lungo 
dinanzi ad un superbo marmo scolpito inviato dalla signora 
Rita Aranda di Comayagua e trovato nel letto del fiume 
Humuya che traversa la provincia omonima (') È un vaso 
quasi completo, e presso a poco cilindrico, coperto di orna- 
menti in bassorilievo in forma di spirali e di greche dagli 
angoli raddolciti in mezzo alle quali si distingue una per- 
sona assisa, dalla testa triangolare e assai somigliante a 
quelle che i fabbricanti di stoviglie di Ometepec hanno raf- 
fisurato sulle loro scodelle di terra dipinta. Gli occhi hanno 
la forma speciale che ho gia descritta la pupilla, vi è rap- 
presentata da un punto profondo, le sopracciglia ed il naso 
disegnano due solchi di cui gli angoli corrispondono alla ra- 
dice del naso e la bocca è rappresentata da un ferro di ca- 
vallo la curva del quale limita insieme naso e palpebre. Si 
troveranno delle faccie simili nell’opera di Bransford (?). Le 
braccia della persona, accerchiate da un doppio tratto sono 
contornate da una greca arrotondata e le gambe sono poste 
in tal modo in avanti e al disotto che ì due piedi, terminati 
da cinque enormi dita, tutte eguali, vengono ad applicare 
le loro piante una contro l’altra. 

Il vaso di Humuya ha un’ansa piena, relativamente 
grossa che raffigura un gran puma dalle narici largamente 


(1) Ricordiamo che l’Humuya forma colla Venta il fiume Ulua. È lungo il suo 
corso che si trovano le più importanti rovine dell’ Honduras. 

(2) J. F. BRANSFORD, Archaeologi:al Researches in Nicaragua. Washington. 
Smitson, Centrit. n. 383, 1884, in 4°. 
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dilatate e dalla formidabile dentatura; la testa globosa del 
carnivoro che affiora il bordo del vaso porta due piccole 
orecchie dritte e le sue zampe di cul i primi segmenti fanno 
parte dell’ansa si perdono e s’appiattiscono in mezzo all’or- 
namentazione generale. Sul dosso della bestia sì ritrovano 
le greche arrotondate di cui ho gia parlato, che disegnano 
dei rilievi assai sporgenti e sembrano corrispondere all’ at- 
tacco delle membra ed alla coda contorta in traverso. Io ho 
rappresentato qui questa interessante scultura di cul non 
conosco l’eguale nei gabinetti d’ archeologia americana. Si 
potra così facilmente paragonarla al mortaio di granito di 
Brita e ad alcuni altri lavori dello stesso genere. 

Mi resta a parlare del vaso di terra della signora Cate- 
rina Bulnas, trovato nell’ Humuya come il marmo scolpito 
della signora Rita Aranda. È un cilindro di terra cotta 
spessa e grossolana posto su tre piedi senza ornati e sul 
quale è dipinta una figura accosciata nell’ atto dell’ offerta, 
sormontata da una fila di caturs che fanno il giro del ci- 
lindro. È una variante interessante d'un soggetto messo 
spesso in scena dagli scultori e ceramisti dell'America Cen- 
trale. Si conoscono infatti esempi di questa rappresentazione 
provenienti da diverse località dello Yucatan. 

L’ Honduras moderno è, come ho gia detto, assai larga- 
mente rappresentato. Tra gli oggetti di scienze naturali che 
ci possono interessare, ricorderò i minerali ed i legnami 
utili del vescovo di Comayagua, S. E. F. Manuel Velez: le 
piante medicinali e altre del curato Lopez, di La Paz; infine 
e sopratutto le collezioni di ossa di mastodonte, mandibole, 
denti, femore, vertebra, etc. di D Modesto Chacon, di Gracias, 
provenienti dalla vallata dell’Umuya. L’etnografia degli at- 
tuali Indiani comprende vasi usuali in terracotta che hanno 
conservate assai bene le forme arcaiche, recipienti in legno 
assai rozzi, zucche ornate di disegni, di modelli di canotti, 
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remi, ecc., e diverse frecce a punta di legno o di ferro, tra 
le quali il poiti, freccia per uccelli, che uccide 1] animale 
Ina non danneggia le sue piume. 

Accanto a questi oggetti che figurano per qualche modo 
a titolo di sopravvivenza nella Esposizione genovese, se ne 
possono vedere moltissimi altri, lavorati in capelli o in cera, 
in legno o in paglia, in lana, in seta, in perle che in gene- 
rale danno prova più di abilità manuale che di buon gusto 
per 1 loro autori, gl’indiani civilizzati di Erandique o di Si- 
guatepeque. Questo apprezzamento va applicato d’altra parte 
alle opere degli Indiani attuali di tutte le repubbliche spa- 
enuole. 


Antille. — L’ archeologia delle Antille avrebbe potuto 
dar materia a molte manifestazioni Interessanti da parte di 
missionari che sono sparsi in quelle isole. Così, per esempio. 
ì missionari francesi della Dominica hanno iniziato ai Paliers 
(Vendée) ove si trova la loro casa madre, un piccolo museo 
speciale d’ antichità caraibe. Essi non hanno preso parte 
alla esposizione genovese. Solo i Frati predicatori olandesi 
che sono stabiliti a Curacao e sono rappresentati per l’ invio 
di alcune buste contenenti copie di iscrizioni su pietra sco- 
perte nelle isole Aruba e Bonaria, dice il catalogo, dal mis- 
sionario J. Van Koolwijk. Mi è mancato il tempo per veri- 
ficare in che misura questa collezione differisca da quella di 
cui Alfonso Pinart ha presentato ia riproduzione autogra- 
fata al Congresso degli Americanisti di Parigi nel 1888. 

Da una nota letta dal nostro collega ad una delle sedute 
della Società di Geografia nel 1892 sembrerebbe risultare 
che la raccolta delle iscrizioni di Aruba é opera comune 
del missionario olandese e del viaggiatore francese. Se é così 
rincresce che il nome di A. Pinart non figuri nel catalogo 
di Genova accanto del P. Van Koolwijk. 

















Venezuela. — L’ esposizione venezuelana 6 assai ristretta. 
I modelli assai ben eseguiti raffigurano le costruzioni su 
palafitte degli indiani Parausani di Sinamaica e degli Indiani 
di Santa Rosa. Si possono vedere presso a poco gli stessi al 
museo del Trocadero, che li ha ricevuti dalla signora Marcano. 


} 

Guiana. — Alcuni oggetti assai conosciuti rappresentano 
da soli l’ etnografia delle Guiane. Corone di piume, una placca I, 
di scorza foggiata a mo’ di vestito richiamano due delle in- ; 


dustrie più diffuse dei Galibi. Il lavoro dei Negri fuggiti, 
Bonis. Paramacas ete., è simboleegiato in un elegante mo- 
dello di piroga tagliato abilmente in legno ein alcuni cocchi 
lavorati. Infine una canestra di frutti in cera evoca il ricordo 
delle fabbriche mediocremente artistiche dei creoli di Surinam. 


Colombia. — L’ esposizione Colombiana ci mette sott’oc- 
chio un buon numero di oggetti moderni raccolti presso due 
popoli importanti degli Stati del Nord, i Goairi e gli Aravaks, 
ed una interessante collezione di antichità raccolte un pò 
dappertuito nella vecchia Cundinamarca. È noto che questo 
termine un po’ vago comprende in un assieme assai mal 
delimitato (') i luoghi relativamente civili che si estendevano 
un tempo dalla Sierra Nevada di Santa Marta alla costa delle 
Antille, a S. Agostino fino all’alta valle della Maddalena. In 
tutti questi territori si sono incontrate sovente e si continuano 
a Incontrare le iracce visibilissime di un piccolo popolo che 
aveva gia acquistato una rimarcheyole ‘abilità nelle arti a 
ceramiche, nella glittica, nella metallurgia etc. 

A Nord v'è l’antico indigeno della Sierra Nevada e di 
Santa Marta, il Tuy-Coua che accumula nelle tombe dei suoi 


(1) Nella geografia politica attua'e l' estado de Cundinamarca è ancora limi- 
tata alla parte media della valle della Magdalena con Bogota e comprende inoltre 
tutto il paese selvaggio all’ est, tra la Guaviara, l’ Orenoco e la Mauta. 





capi i vasi di terra nera lustra e fine, in forma di animali, 
ornati di delicate incisioni, le marmitte, e le tazze filettate, 
le brocche ad ansa piatta e a doppia tubulatura simmetrica, 
e inuma con queste curiose ceramiche piccoli oggetti d’oro, 
perle bottoni d’agata, asce ed altri utensili in pietra dura 
destramente levigata. Un po’ più ad est, sul Rio Hacta, 
sono vissuti dei ceramisti che foggiavano statuette d’ una 
terra giallo-grigiastra, notevoli per la forma triangolare del 
viso, l’esiguità del naso a volte assai corto e piatto colle 
narici rigonfie, la larghezza smisurata delle palpebre chiuse 
e leggermente obblique , infine la brevità delle braccia, 
simulante delle piccolissime anse. Queste figure sono tutte 
femminine e poiché contengono un sonaglio nell'interno, si 
può suppore che esse dovessero servire come bambole, a 
simiglianza di tante altre statuette di terra cotta trovate 
più a sud nelle Ruacas degli antichi Peruviani. 

La valle della Cauca è assai ricca per antichità ; lo 
stato di Antioquia che ne occupa la parte migliore offre 
ogni anno degli hRuacheros una gran quantità di oggetti, 
buon numero dei quali è d'oro purissimo. 

L’'Esposizione di Genova che ci mostra un vaso di Tuy 
Couas trovato in una necropoli a sei leghe da Santa Marta 
ed una statuetta femminile del tipo del Rio Hacha, contiene 
una certa quantità di oggetti dei dintorni di Medellin, la 
capitale dello stato di Antioquia. 

lo ho a prima vista notato un curiosissimo vaso a per- 
sona in terra rossa con dei contorni in bianco. Il profilo 
della pancia del vaso è di forma diedra; le braccia e le 
gambe poste in avanti, sono rappresentate in rilievo. 

Jl collo globuloso e schiacciato è trasformato in una testa 
umana, raccorciata dall’alto in basso, colle palpebre chiuse, 
allungate tra la base del naso ed il foro auditivo in una 
maniera grottesca e una piccola bocca semiaperta a doppio 
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triangolo. Questo tipo non è raro nella valle della Cauca è 
tuitavia poeo comune incontrarne esemplari così volumi- 
nosi. I dintorni di Medellin hanno fornito ancora all’Herrera 
diverse stoviglie in forma di tazza messa su un piede, de- 
corata con cura, e tra esse ho notato Sopratutto una specie 
di calice che nel punto ove il Piede sostiene la coppa ha 
due aperture triangolari simmetriche. Io aveva gia visti 
dei triangoli decorativi così forati nel piede dei vasi antichi 
del Nuovo Mondo; il Trocadero ne possiede molti degli alti- 
piani del Messico e, fatto per lo meno singolare, Ernesto 
Satow ne ha rinvenuti dei somigliantissimi nei suoi scavi 
nel mounds della provincia di Kaudzuke (Giappone). Nelle 
illustrazioni, poco riuscite invero della sua memoria « An- 
cient sepulchral mounds in Kaudzuke » (£) si possono ve- 
dere calici di terra che hanno il piede forato da trian- 
goli e da lunghi quadrati. Questo ravvicinamento che, 
per quanto lo sappia. non fu osservato. s'aggiunge ad al- 
cuni altri per accentuare le rassomiglianze tra queste vec- 
chie ceramiche dei mounds dell’antico Giappone e certi 
gruppi d’antichità americane tra i quali quelli della Cauca 
occupa un largo posto (?) 

La collezione moderna è formata da due serie etnogra- 
fiche interessanti, l’una improntata ai Goajiri, l’altra pro- 
venienti dagli Arrawaks. 

I Goajiri sono gli abitanti della grande penisola che 
chiude ad ovest ed a nord-ovest la laguna di Macaraibo. 
Essi erano ancora pochi anni fa dei veri selvaggi che i 
bianchi non avvicinavano molto volentieri. 


Lal 





(1) Transact of the Asiatic Society of Iapan, Vol VIII p. 315 sqq. 1880. 

(2) Noto per esempio il ravvicinamento che mi colpisce fra le zuccho a solchi 
concentrici e i vasi per bere in forma di fiore (2) del Kaudzuke e le fabbriche 
della stessa forma d’Ancon presso Lima; fra certi scarabocchi di terra cotta della 
medesima necropoli giapponese e altri trovati a Tabasco da D. CHARNAY. 


La 
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Un inglese, A Simons ('), un francese H. Candelier (?), 
ed altri viaggiatori hanno esplorato recentemente la Goajira 
ed oggi l’etnografia degli indigeni è ben conosciuta per me- 
rito di A. Ernst, di Caracas (8). I principali elementi di 
questa etnografia sono stati raccolti dai Cappuccini della 


; missione di Rio Hacha: tekiara, sorte di corona formata 

da fibbre di palma, o da pelle o da lava, gorro, sbarretia 
| portata dal mama, medico stregone e prete dei (oajiri; 
shein, lunga camicia in cotone tinto a macchie col dividivi; 


yeos, cordone tessuto colle fibbre della pianta detta « oc- 
chio di bue » sori l’amaca; raskera, la borsa; mochila il 
sacco; urratche, l’arco etc. 


Gll stessì missionari s'erano anche procurati diversi 0g- 
getti in uso presso gli Arravaks. Questi ultimi furono pro- 
babilmente, come pensa il Candelier, i predecessori dei Go- 
ajiri che li hanno espulsi dalla penisola tre o quattrocento 
anni or sono (‘) Gli Arrawaks furono divisi in due dall’in- 
vaslone goajiara venuta probabilmente da sud-ovest. Una 
parte di essi ributtata a sinistra nella Sierra Nevada vi 
occupa ancor oggi alcuni villaggi dispersi nelle varie catene; 
l’altra parte verso destra è disseminata in piccoli gruppi 
che vanno sino all’Essequibo ed al fiume Surinam. 

Questi Indiani hanno una etnografia assai semplice di 
cul vediamo qui gli esempi e fra essi è sopratutto notevole 
un covezzone o cavezza, ornamenti di piume elegantemente 
assortite è diversi esemplari di materiale tecnico corrispon- 


| (1) F. A. A. SIMONS, A» erploration of the Goajira peninsule (Proc. R. Geogr. 
Soc. Dec. 1885). 
(2) H. CANDELLIER, La peninsule goajire (Bull de Geogr. hist. et descriptive, 
À 1893, p. 393 - 437). 

(3) A. ERNST, Die Goajiro - Indianer, eine etnographische Skizze (Zeitschrift 
fur Ethnol., Bd. II S. 323-336, 391-103. 1870. Cf. Id. Ethnographische Mitthe:lungen 
aus Venezuela (Verhand]. d. Berlin Gesellsch., 1886, s. 515 - 515. Die ethnographi- 
sche Stellung der Guajiro Indianer (Ibid, 1587, s. 425 - 444) 

(4) CANDELIER, 0 cit. p. 403. 
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dente. I missionari si sono particolarmente occupati, e in 
ciò non v'è molto da lodarli, a raccogliere i materiali di 
una farmacia indiana: scorze, foglie, frutti etc. usati dagli 
Arrawaks per calmare i dolori di ventre, tar cessare la 
febbre, guarire i flussi catarrali etc. Forse si potrà ricavare 
qualche utile medicamento da questi: birabira, qualacuina 
quetssa etc. più 0 meno sconosciuti dai quali 1 mama sanno 
trar partito nelle loro pratiche di magia-medica. 


Equatore. — Le serie moderne dell’ Equatore dai Do- 
minicani di Quito non contengono molti oggetti che non 
siano ben noti ai nostri lettori. I legni scolpiti religiosi o 
profani, le figurine in cera, le coppe di corno di bue, ecc. 
non offrono nulla di veramente interessante. Ho notato di 
passaggio due collezioni di pitture, la prima di diciotto 
tavole ad olio, la seconda di sessantotto acquarelli, tutti 
assal mediocri, rappresentanti i costumi indiani di Napo, 
Zapara, ecc. ed un bellissimo pettorale di pelle, ornato di 
collane di piume, di grani, ecc. 

Le collezioni di antichità esposte dal Valicano ci pre- 
sentano alcuni oggetti di pietra, asce, anelli. amuleti, o di 
bronzo, asce, punte, ecc. e alcune ceramiche che hanno per 
la maggior parte forme ben conosciute di tombe dell’Equa- 
tore e specialmente delle brocche a collo allungato, sormon- 
tato da una testa umana, come si riscontra frequentemente 
nel Rio Bamba e piccole arydalles del tipo di Guano, ornate 
d’una testa di puma alla base del collo e munite di larghe 
anse semicircolari, attaccate assai basse nella pancia. 





Perù. Anche nella esposizione peruviana dominano le 
terre cotte. Divise in tre collezioni esse danno una idea 
assai giusta dell’ estrema varietà delle forme e della pro- 
fonda differenza di fattura che si sono da lungo tempo os: 





nelle ceramiche dell’ antico Perù. I vasi d’ Ancon 
lal comm. d’Amezaga sono, come di solito, di fattura 

È. modellati senz’ arte, in terra assai grossolana, 
‘rosso e di bianco, con rilievi senza grazia, applicati 
mente sulla loro pancia, sul collo o sulle anse. Altri 
‘provenienza sconosciuta, esposti da) comm. Vincenzo 

o © dal signor Solari, sono, al contrario, degni d’ at- 

e per la loro elegante fabbricazione; essi sono stati 
lento esumati sia dal distretto della Libertad, sia dai 

i | meridionali del Perù. Ho notato assai un bel vaso 
ta rossa e gialla, sormontato da una testa di gufo e 
leve venire da Moche ed un altro vaso degli stessi pa- 
‘sui fianchi del quale è dipinto con destrezza un guer- 
) armato di un’ascia, probabilmente metallica, il cui 
ico si trasforma, nel girarsi, in una specie di serpente, 
eo a quelli che ha pubblicato Squier ('). Un terzo vaso 
© di zucca, appartiene alla categoria di terre poli- 
> di cui Jca era un tempo il principale centro di fab- 
zione. Il nero ed il giallo, il bruno ed il bianco ed una 

e di grigio violaceo tutto particolare, danno a questi 


n a decorazione un pò goffa, ma ricca ed armoniosa. 


erò degli idoli di bronzo che accompagnano queste terre 


3. soltanto per richiamare ancora una volta l’ attenzione 
i specialisti e degli amatori sulle odiose contraffazioni 


cui alcuni audaci falsari propagano sfrontatamente le 
e da qualche anno. Si riconoscono facilmente dai soggetti 


i rappresentano; sono quasi sempre piccoli personaggi in 
sorilievo, sormontati da soli o elevanti in cima alle 


ccia delle mezzelune, delle stelle, ece. 


La materia che serve per foggiare questi orribili sgorbi, 


ibra essere una specie di bronzo che, con una immer- 
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1) E. G. SQuER, Perz. Incidents of Travel and Exploration in the Land of 
Meas, New York, 1877, in S.° 186 - 187. 
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sione più o meno prolungata in un letamaio appositamente 
preparato, sì copre di uno strato grigio verdognolo, che 
non ha d’ altra parte alcuna apparenza di vernice o di 
patina. Questa efflorescenza grigio verdastra, ineguale o mal 
aderente, scompare facilmente collo sfregarla e quasi subito { 
appare lo splendore del metallo nuovo. Ho fatto questa 
piccola dimostrazione al Direttore dell’Esposizione di Genova 
che sì è affrettato a ritirare dalle vetrine i nove oggetti 
contraffatti che s’ era creduto dapprima in dovere di am- 
mettere . . . . (!) 

La mummia del museo dell’ Università di Genova è pro- 
babilmente una mummia di Ancon, di Changay o dei dintorni 
di Lima (Santa Rosa, Infantas, ecc.) Essa offre 1’ attitudine 
abituale e la deformazione caratteristica delle mummie degli 
antichi Yuncas. 

In una vetrina, presso la mummia, il signor Dufour 
aveva esposto nella esposizione del 1894 un curioso poncho 
trovato sur un'altra mummia che doveva essere quella di 
un capo. È in grosso cotone crudo, ornato di fiocchi di lana 

| rossa e di ornamenti pure in lana che rappresentano delle 
persone tozze di cul, gli occhi, il naso, ecc. sono in rilievo. 
Questi ornati a foggia di falere o anche di vere spalline, 
sono stati rinvenuti sur un grandissimo numero di mummie 
e le collezioni Quesnel, de Cessac e Wiener, al Museo del 
Trocadero, ne possiedono alcuni esemplari di cui uno solo 
pero uguale in importanza agli ornamenti del poncho del 
prof. Dufour. 
? Questo dettaglio deli’ antico costume militare peruviano 
appare sotto forma un pò diversa in una collezione di an- 
tiche pitture curiosissime, appartenenti ail’ avv. comm. 





(1) Egli ha espulso nella stessa maniera un vaso imitato, sormontato da un 
sole, pare della slessa provenienza. Io ho fatto subire la medesima sorte ad un 
vaso del tutto rassomigliante della collezione Wiener, al Museo del Trocadero. 
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Matteo Pozzo. Queste pitture eseguite sur un tenue tessuto 
di cotone da un artista indigeno o da qualche meticcio 
ispano-peruviano, verso la fine del secolo XVI hanno la 
pretesa di rappresentare i quattordici Incas che sì sono 
succeduti da Manco Capac fino all’ infelice Atahualpa ed al 
feroce conquistatore « Don Francisco Pizarro » che distrusse 
il loro impero, assassinando l’ ultimo re. Questi ritratti 
erano al Museo di Lima prima che le truppe chilene occu- 
passero la capitale del Perù; se ne trova una riproduzione 
sommaria nel frontespizio dell’album di Rivero e Tschudi ('). 

Ho potuto recentemente acquistare a buon conto pel 
museo di Etnografia sei ritratti d’ un lavoro esattamente 
somigliarte, molto più piccoli, è vero, di quelli di Genova, 
ma rappresentanti qualcuno degli Incas non più in busto 
ma interi, ciò che permette di studiare ogni parte del loro 
abbigliamento. Questi ritratti, dipinti anche essi in cotone, 
si trovavano nella sala da pranzo di un albergo di Rochefort 
e sono entrati al museo per la gentile interposizione del 
dott. Bourru. Ci sia permesso paragonare i personaggi presi 
alle due estremità della serie, il terzo Inca, Lloque Yupanqui 
o l'uno o l’altro degli Inca più moderni; noi potremo così 
constatare che le nostre pitture non sono la riproduzione 
monotona di un tipo convenzionale, ma che invece accusano 
delle variazioni negli accessori del costume da un periodo 
storico all’ altro e quindi un vero interesse storico. Infatti 
se tutti i nostri Inca portano il berretto basso a doppia 
piuma, la rozza baverina policroma, lo scettro d’ oro mas- 
siccio, fiore ed ascia tutti uniti, la tunica ornata, serrata 
alla vita da una ricca cintura, il lungo mantello rialzato 
in basso e addietro, se tutto questo abbigliamento regale è 





(1) Antiguedades Peruaunas pur Don Mariano Eduardo de Rivero y Dr. Don 
Juan Diego de Tschudi Vienna, 1851, in fol. obl. 
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variato di poco nel corso degli anni, il piccolo scudo qua - 
drato di L!oque Yupanqui si é allargato e sovratutto allun- 
gato e le spalline d’oro a foggia di testa di puma che 
s'applicavano sull’alto del braccio di questo terzo Inca, sono 
rimpiazzate presso coloro che portano il numero IX e XIII 


da una semplice striscia di stoffa. 


Bolivia. -- Il Perù moderno è rappresentato da una 
piccola quantità di oggetti quasi insignificanti, ma la Bolivia 
ci offre una collezione assai numerosa di oggetti assai inte- 
ressanti raccolti dai Francescani presso i Chiriguanos, i 
Tobas e i Noctenes. 

L’etnografia rudimentale di queste nazioni selvagge, poco 
conosciuta al di fuori delle grandi collezioni speciali, è qui 
quasi completa. Noi possiamo successivamente esaminare 
il Zombeta, ornamento della bocca. di legno. semplice o 
decorato. di piombo, di Piccole perle turchine, ecc., i 
ndambinchi 0 orecchini, dapprima assai piccoli, e portati 
pol successivamente fino a 7 centimetri (1); mboivera )° or- 
namento del collo in madreperla elegantemente lavorati; 
iguiraquigua, il pettine dei Chiriguanos; ancandaoguasupi, 
1 cappelli, 1vaà ) ornamento della testa delle donne; tir 
l’abito dell’uomo; /ipoî, quelli della donna; mbaeriru, la 
bisaccia; ao, la rete per provvigioni, ecc. 

Vi sono inoltre delle cinture per danza, ornate di zoccoli 
di ruminanti, di lamelle di ferro, ecc., delle collane di grani, 
di piume, ecc., poi dei piccoli utensili : hendiguapisica, 
l’ épiloir (depilatore ?), non trovasi nel dizionario; z/acua il 
brunitoio per le stoviglie; jd, il frutto della zucca, che serve 
di ciotola, alcune valve di conchiglie usate per cucchiaio. 








(1) 11 museo d’etnografia de! Trocadero possiede due paia di ndambichi che 
raggiungono un diametro da 55 a 65 millimetri. 











Infine ecco il materiale di guerra: la macana del feroce 
Toba, la canna colla punta di ferro, la 00/4 ed infine una 
specie di strumento musicale analogo all’ocarina, impiegato 
nella guerra o nei baccanali. Alcune sezioni particolari riu- 
niscono le materie alimentari, come i grani di zucca, (cara- 
quani, guindacandi), frutta secca, ecc., le materie tintorie 
come l’urundeipire che da un colore caffè, caogui che pro- 
duce una tinta celeste, uruccu, il rosso, ecc., i materiali 
tessili, la caraguata per esempio ed infine 1 rimedi e spe- 
cialmente il tuncainti, il becco del tuccan alcantraz, che 
polverizzato e mescolato all’acqua è dato alle donne in certi 
momenti critici. 


Brasile. — Anche qui il mobilio selvaggio da alla piccola 
esposizione brasiliana la sua impronta veramente originale. 
Seraziatamente gli espositori non hauno quasi mai stabilito 
la provenienza esatta degli oggetti indiani che essì presen- 
tano. La collezione del comm. Martins Rodriguez, console 
del Brasile a Genova è vagamente indicata coll’ etichetta 
Para; gli oggetti dei Francescani sono tutti supposti di 
Manaos, quelli dei Cappuccini sono detti di Rio de Janeiro. 

In mezzo agli ornamenti di piume che splendono nelle 
vetrine come fuochi d’artificio, io non vedo nulla che sia 
determinato con sufficiente esattezza e mi rincresce in par- 
ticolare che i fantocci del conte Stradelli di Piacenza, così 
superbamente abbigliati, manchino di etichette dettagliate. 
Sarebbe occorso che, aiutandosi cogli inventari della espo- 
sizione speciale, organizzatasi poco fa. a Rio de Janeiro 
sotto gli auspici del compianto don Pedro (") si fosse stu- 
diato poco a poco tutto questo prezioso materiale autentico, 


(1) Revista da Exposicao Anthropologica Brazaleira, Rio de Janeiro 1882, 
41 Volume in 4.0 
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ma in grande disordine. Si Sarebbero così date ai visitatori 
delle nozioni esatte su alcune delle tribù brasiliane le più 
interessanti dal] punto di vista decorativo, di S. Francisco 
e delle Amazzoni. 


Répubblica Argentina. — Sono i Francescani stabiliti 
principalmente al Rio Quarto ed a Salta quelli che hanno 
raccolte le collezioni che formano il contingente etnografico 
della Repubblica Argentina. 

I primi hanno riempito tutta una scansia dei lavori ese- 
guiti secondo la foggia indiana da un certo numero dei loro 
fedeli dei due Sessi, del Rio Quarto. Sono tessuti detti fer- 
requè, herrequé-polkée, fabbricati col mezzi più elementari 
(due bastoni formanti il telaio, e un terzo che serve di na- 
vetta) e coi quali si fanno tappeti, borse etc. Sono ancora 
di poncho in lana di suanaco, detti maguy, calluan, piccole 
coppe, tondi, cucchiai di corno fusi, infine strumenti musi- 
cali, quinquer caline, formati da una costola di bue tagliata 
a Incavi sui quali sono tesi dei crini che vencono sfregati 
da un archetto di legno munito anch'esso di crini. Gli Indiani 
usano questo selvaggio strumento quasi come da noi si usa 
il violone, ma a Pplicano una estremità della costola alla bocca 
e ne graduano il suono colla mano sinistra mentre la destra 
fa scorrere l’archetto sui crinì. 

I Francescani di Salta hanno esposto diversi documenti 
relativi ai Matacos e cioè sei cranil provenienti da Incahquasi 
a 18 leghe da Salta e che sono appartenuti a persone che 
sì suppongono anteriori all’ epoca della scoperta ; un cranio 
di Mataco che per le sue forme ‘addolcite è probabilmente 
il cranio di un meticcio, diverse armi ed utensili indigeni, 
archi, frecce e clave : punteruoli di corvo di cervo, coltelli 
di legno a lama convessa, vasi in terra cotta, in corno o in 
legno, borse tessute in lana o in hilas di chaguar, un go- 








Fai filo di quest’ ultima materia, poncho, cinture di 

i 0 di lana, un piffero di canna, amuleti di pietra 

sa etc. La sepoltura di Incahquasi donde escono i erani 

ti. conteneva anche delle punte di freccia di ossidiana, 

i ufo di 0$sa del metacarpo, del metatarso o del 

o di ruminanti. Altre antichità inviate dai missivnari 

alta furono trovate sui monti di Guachipas a 40 leghe 

i al sud della stessa città. Esse provengono senza dubbio 

no dei cimiteri preistorici che furono fatti conoscere 

Pa prima volta da Innocenzo Liberani e Raffaele Hernan- 
nel loro viaggio al principio del 1877. 

L'album che contiene le fotografie dei disegni del Libe- 

ni (!) e di cui possiedo un esemplare, ci fa vedere alla 

Istrazione n. IV la necropoli detta di Loma Rica, di cui 

a certo numero di tombe è visibile a primo piano del dise- 

10. Ogni tomba ha l'aspetto d’una specie di cromlech for- 

iato di pietre più o meno grosse disposte in circolo ; una 

letra voluminosa posta al centro copre la sepoltura di cui 

i parte principale è un gran vaso di terra decorata in 

irma di brocca. Il fondo del vaso è piatto e stretto, l’aper- 

ara ha la forma d’ un imbuto allungato e poco svasato e 

î due lati della pancia vi sono delle piccole anse fissate 

ssai basse e aperte verticalmente come per passarvi una 

inghia o una corda per sospendere (fig. IV). La pancia e 

l collo della brocca sono decorati di scaglioni e di greche 

ì scale policrome. Coltelli e un’ascia di bronzo, un’ascia, un 

mortaio e due palle di pietra, una ciotola in terra cotta 

aci Epp een varo ‘i resti del morto trovati nell’ interno del 

. L’abate G. Lavagna ha aggiunto” a queste antichità 

fiori altri oggetti antichi e moderni delle provincie di 


(1) Vedi un commentario su questo album pubblicato sotto la data del20 otto- 


b © 1877 dal Burmeister nel Verhandlungen di Berlino (1 - 354 - 357). 





log 


Cordova e di Tucuman. Ho notato fra gli oggetti antichi 
delle asce di pietra da fionda degli Indiani Ciarromarra e 
Comecingones; fra gli oggetti moderni, dei curiosi tessuti di 
paglia chiamati #ipa intrecciati dagli Indiani di Paniglio. 
Il Signor Odero aveva anche esposto un certo numero di 
oggetti confezionati dai Gauchos (!). | 

Chile. — Se si tolgono le antiche sepolture scoperte in 
gran numero nella provincia di Atacama recentemente tolta 
ai Peruviani ed ai Boliviani, ed i tumuli meno numerosi 
lungo il mare verso Coronel, uno dei distretti del centro, 
gli etnografi non saprebbero scoprire altri soggetti di studio 
per iutto il paese chileno tranne quelli di cui gli Araucani 
potrebbero loro fornire il pretesto. Questi feroci Indiani, 1s0- 
lati da poco dal numero sempre più grande degli invasori 
spagnoli, e gelosissimi della loro indipendenza, della purezza 
della loro razza, dei loro usi e dei loro costumi, sono stati 
costretti nel 18841 a subire la presenza dei presidii militari 
collocati in solide fortezze nel loro antico territorio. Da quel 
tempo il commercio dei liquori incoraggiato dai chileni ha 
introdotto presso essi 1’ alcoolismo e tutto ciò che vi sì col. 
lega; essi hanno perduto in parte le loro qualità virili e si 
vedono oggi, ce lo dice uno dei loro storiografi . affrettarsi 
a vendere il loro bestiame ed i loro territori per comprare 
dallo spagnolo l’acqua di fuoco che li abbruttisce e li decima. 

I missionari si sforzano invano di rallentare l’ opera di 
distruzione; sono tuttavia riusciti a raccogliere nei loro sta- 
bilimenti un certo numero di Indiani, vittime dell’ ultima 
guerra, e tentano di addolcire i loro cuori; un gran numero 
di essi ha pel momento preso l’ apparenza di catecumeni 
più o meno docili e pacifici. 


(4) Si trovera ancora nel catalogo argentino l'indicazione d'una certa quantità 
d'oggelti di storia naturale, come ossa fossili di gliptodonte, di hoplophorus etc. 
L’Uruguay ed il Paraguay non ne hanno inviato che trenta e alcuni pezzi, mine- 
rali, fossili e animali presentati dai Signori Arnoldi, Picasso ele. 
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È noto che i Salesiani hanno nel 1886 battezzato sette- 
cento persone della tribù del caricco Sahyueque e noi abbiamo 
potuto vedere a Genova tre giovani neofiti, Zeferina, Iosepha 
e Santiago tutti e tre parenti prossimi del valoroso Yancuche 
che lottò disperatamente per due anni contro gli Spagnoli 
e riuscì a rifugiarsi nelle gole più inacessibili della Cordi- 
gliera Chilena. Tutti i membri della famiglia e quasi tutti 
i sudditi del capo degli Araucani furono presi, spogliati dei 
loro utensili e dei loro ornamenti d’argento e trasportati a 
Chichinal presso il Rio Negro. Santiago dell’ età di 417 anni 
è divenuto un vero gaucho e le due giovanette, istruite 
dalle Ausiliatrici di Voedma sì sono fatte abilissime ricama- 
trici. I loro caratteri fisici sono esattamente quelli che tutti 
gli antropologi hanno dato alla razza Araucana, addolciti 
però dall'età e dal sesso. Tutti e tre sono di altezza media, 
brachicefali e eurignati, colla faccia sublosangica. La fronte 
un poco bassa, gli occhi affossati alquanto contenuti, il naso 
corto dalle narici molto dilatate, la bocca carnosa dalle 
connessure leggermente impastate, il mento angoloso, ecco 
l'insieme della fisonomia originale e piuttosto simpatica. 
Santiago ha il poncho, i larghi pantaloni o chirzpo, la cin- 
tura ornata di monete, lo stile coll’impugnatura d’ argento. 
Zefirina e Iosepha portano (quando si vestono da Indiane) 
una specie di tunica senza maniche che scende fino a terra 
con una cintura ornata di perle di vetro e d’argento ed un 
mantello che scende dalle spalle ai piedi. E siccome sono di 
razza nobile si sono resi loro i grandi pendenti d’ argento, 
le spille a larga piastra arrotondata , le loro collane ed i 
loro braccialetti del medesimo metallor | 

Tutti questi gioielli d’ Araucania sono ben noti e non 
insistiamo sulla loro descrizione. Ci restringiamo a richia- 
mare l’attenzione degli archeologi sulle intime rassomiglianze 
che sì constatano fra le grandi spille di mantiglia delle 





donne Araucane ed i /opos delle antiche mummie peruviane 
L'uso presso i due popoli d’un or:amento di forme e dimen- 
sioni così eccezionali sembra indicare delle vecchie affinità 
che vengono poi a confermare ben altri ravvicinamenti che 
non ml fermerò qui a trattare. 

Il Chili ha diviso colla repubblica Argentina tutto l’estre- 
mo Sud ancora indipendente, del Nuovo Mondo ed il suo 
dominio comprende tutto il litorale dello stretto di Magellano 
la metà occidentale della Terra del Fuoco e tutte le isole 
dell’arcipelago di Magellano, meno la terra degli Stati, che 
fu occupata colla parte orientale della Terra del Fuoco dalla 
Repubblica Argentina. 

Da una di queste isole, l'isola Dawson, provenivano 
quattro Fuegoni che coi nostri tre Araucani formavano la 
popolazione del villaggio indiano dell'Esposizione di Genova. 
Daniele il maggiore di questi isolani (di quasi venticinque 
anni), Silvestro ragazzetto undicenne ed il piccolo Marco 
appartenenti agli Alikoulip o Alakoulouf; invece José, altro 
fanciullo di nove anni, era an Ona o Yacana-Kunny della 
‘ verra Terra del Fuoco. Ho avuto spesso occasione di con- 
frontare José con Silvestro, 1’ Ona con | Alakoulouf e mi 
sono così reso perfettamente conto dell’ampiezza delle varia- 
zioni craniche tra l’uno e l’ altro essendo ambedue di razze 
assai differenti. L’Ona aveva la faccia meno larga, il cranio 
più alto, più allungato, 1’ Alakoulouf era più losangiico 
mentre il cranio era più largo e più basso. Il primo aveva 
una fisonomia piuttosto triste e preoccupata, il secondo 
molto più gaio e più cortese. 

Il villaggio dove il Padre Salesiano, E. G. Beauvoir 
aveva stabilito i suoi fedeli era composto di cinque capanne, 
gli Araucani ne occupavano una fatta di pelle, e un’ altra 
di fronde e di foglie: una terza era occupata dai Fuegani e 
costruita in tronchi d’alberi ricoperti di pelli di foca e cir- 
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dati di terra alla base; le due ultime rappresentavano 
casetta del missionario e la modestissima cappella in 
n battuta che egli è riuscito a costrurre laggiù. Un pò 
pe Biciia per terra, l’arco, le freccie, gli arponi, alcuni stl- 
i di giunco, alcuni recipienti di scorza d'albero costitui- 
no tutto il mobiglio di questi indigeni che vanno vestiti 
ge rermente d’ una pelle di guanaco serrata alla cintura e 
i coprono a volte la testa con una specie di tiara, tagliata 
triangolo nel cuoio secco dello stesso animale. Tutto cIÒ 
she può aiutare a ben conoscere la vita intima dei Fuegani 
i degli Araucani era stato abilmente disposto presso l° ac- 
ci gam pa mento e gli etnografi potevano così a lor agio recarsi 
dal parco ove avevano sotto gli occhi gli indigeni viventi 
l museo contenente la più ricca collezione che si possa 
avere di tutti gli strumenti usati dai tre popoli delle isole 
all’estremità sud dell'America. 

L’Hamy chiude il suo prezioso lavoro, ricordando che 
n’esposizione simile fu fatta a Parigi qualche anno prima, 
e gli elementi che la componevano furono pubblicati in 
superbi volumi e classificati nei museì nazionali, a disposi- 
zione degli studiosi. 
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